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Discutiamo 
del «patto tra 
produttori»: 
quali alleati 
e obiettivi? 
"N EL PROGETTO di Tesi, il lavoro e 
- 1 ' la valorizzazione delle sue poten
zialità creatrici sono considerati l'ele
mento unificante di nuove grandi al
leanze e convergenze: tra classe ope
raia, tecnici e quadri; forze della cultura 
e della scienza; movimenti di giovani e 
di donne che chiedono occupazione e 
una diversa qualità della vita; ceti in
termedi e settori della stessa borghesia 
imprenditoriale interessati al cambia
mento. Questo è il senso dell'alleanza 
per il lavoro e lo sviluppo, che noi pro
poniamo. Del resto, già nella Tesi 7 si 
afferma che «in condizioni mutate e con 
caratteristiche inedite occorre ripro
porre 11 tema della piena occupazione 
come questione centrale per un nuovo 
sviluppo». L'operazione e certamente 
complessa, ma questo è uno del passag
gi decisivi per costruire l'alternativa 
democratica, in un processo in cui si 
combattono, si confrontano e si defini
scono forze di progresso e forze conser
vatrici. 

Mi domando però: vi è sempre coe
renza, nell'insieme dei documenti con
gressuali e soprattutto nell'iniziativa 
parlamentare e di massa, rispetto a un 
indirizzo che considera centrale la que
stione del lavoro e dell'occupazione/ Se 
vogliamo una discussione congressuale 
che incida nei rapporti di forza reali e 
negli orientamenti ideali dei giovani 
che hanno dato vita agli straordinari 
movimenti del 1985, e chiami dunque a 
nuove dislocazioni politiche, un'attenta 
verifica andrebbe compiuta. A me pare 
che un tema così cruciale non abbia nel 
documento programmatico la stessa 
forza che ha nelle Tesi; non è certo con
siderato — secondo una definizione di 
Norbert Wleczoreck — «il più impellen
te» per la sinistra europea, e viene in 
qualche modo declassato ad aspetto 
settoriale sebbene con proposte concre
te e significative. 

Una politica per il lavoro e per la pie
na occupazione ha bisogno prima di 
tutto di una nitida battaglia culturale e 
ideale, che tolga la sinistra da una posi
zione subalterna, ridefinendo i valori di 
solidarietà e giustizia sociale, di equità 
e di «qualità sociale» in alternativa al
l'individualismo esasperato, all'esalta
zione sfrenata del profitto e del merca
to; ha bisogno poi di un vero sforzo di 
approfondimento programmatico, e 
non di esercitazioni sulle formule. «Il 

flatto del produttori» è una formula che 
nduce in evidenti equivoci perché con

tro certi «produttori», come per esempio 
il gruppo Fiat, è indispensabile condur
re una lotta incalzante; e non solo con
tro la totale chiusura di Romiti nei con
fronti del sindacato, ma anche contro la 
strategia filoamericana di Agnelli, che 
considera l'Europa una provincia del
l'impero e l'Italia un'appendice della 
provincia. La vicenda westland dimo
stra che «l'avvocato — come è stato au
torevolmente scritto — ha la testa e il 
cuore in America». Ma una vera politica 
per l'occupazione non si può realistica
mente adottare, se non si rafforza in 
Europa un polo industriale, tecnologico 
e di ricerca capace di contrastare lo 
strapotere degli Usa. E questa una que
stione di fondo su cui si verificano nel 
merito le concrete possibilità di conver
genza. 

L'alleanza per il lavoro e lo sviluppo 
che noi proponiamo non è un'indistinta 
ammucchiata di chi il lavoro già lo ha, 
ma una linea dinamica volta ad allar
gare le basi produttive, ad accrescere il 
numero dei produttori, a coinvolgere 
nel processo di lavoro generazioni e fi
gure sociali che rischiano di esserne 
escluse. Diversamente, l'alternativa de
mocratica si configura come una chiu
sa operazione di vertice, di pura sostitu
zione degli schieramenti di governo, e 
non come un reale cambiamento che 
investe la politica, i partiti, la società. 
Ma se il lavoro e l'occupazione debbono 
essere la stella polare di un nuovo svi
luppo, prima di ogni altra cosa occorre 
battersi con nettezza per rovesciare 
l'attuale indirizzo di politica economica 
e per porre su ben altro terreno il nodo 
delle risorse e dell'accumulazione. 

Quando il ministro della rendita Gio
vanni Goria, nel suo «plano di rientro» 
del debito pubblico, ipotizza un trasfe
rimento di 272.000 miliardi nelle mani 
dei detentori del debito al netto dell'in
flazione, egli compie una scelta ben pre
cisa che soffoca lo sviluppo e blocca 
l'occupazione. Qui sta il nodo decisivo 
delle risorse. Keynes preconizzava l'eu
tanasia del rentier, e invece il governo 
fa di tutto perché H rentier vìva e pro
speri. Non e un caso che al massimo di 

indebitamento pubblico corrisponda 
oggi 11 massimo di concentrazione della 
ricchezza finanziaria nelle mani di po
chi gruppi, In una spirale che alla fine 
aumenta gli squilibri, le diseguaglian
ze, le ingiustizie. 

Ma quanto costa questa operazione 
alle forze produttive? Quanto costa al 
paese? E in nome di un interesse davve
ro nazionale che bisogna insistere, dan
do voce e coerenza al movimenti, per un 
diverso indirizzo. Questo mi pare un 
aspetto ineludibile di un possibile go
verno di programma, che sul contenuti 
economici e sociali dovrebbe segnare 
un'inversione di tendenza. E sebbene i 
socialisti abbiano di nuovo rinfoderato 
le armi, resta il fatto che una effettiva 
riforma fiscale — centrata sul riassetto 
Irpef, sulla patrimoniale ordinaria e 
sulla tassazione della rendita finanzia
ria — è la vera chiave di volta per una 
politica di sviluppo che privilegi il lavo
ro e l'occupazione. Dare battaglia da 
parte nostra su questo punto, superan
do oscillazioni e incertezze, vuol dire af
frontare seriamente il tema delle risor
se, guardando a uno schieramento so
ciale potenzialmente maggioritario. 

Paolo Ciofi 
del Comitato Centrale 

Socialismo 
in Italia, 
ancora 

TRIBUNA 

troppo 
generici 
T E TESI stimolano a numerose rifles-
-L' sioni. Mi limito a sviluppare il pun
to che più di tutti mi sta a cuore: le 
prospettive del socialismo in Italia. 

Mi sembra di cogliere, nel documento 
approvato dal Ce, uno scarto notevole 
tra il livello dell'analisi teorica proposta 
nella bella premessa sui «Caratteri e va
lori del socialismo nella concezione dei 
comunisti italiani» — in cui vengono 
fermamente ribadite alcune fondamen
tali opzioni — e quello della proposta, 
del progetto concreto, 11 quale dovrebbe 
contenere le indicazioni sui modi della 
transizione socialista in un paese come 
il nostro, inserito nelle democrazie ca
pitalistiche e occidentali. 

Non è lontano dal vero Asor Rosa 
quando sostiene che «da quando è stata 
abbandonata la formula della socializ
zazione dei mezzi di produzione (ma 
avrebbe fatto meglio a dire la formula 
della "statizzazione integrale" del mez
zi di produzione; quanto ha nuociuto la 
confusione tra i due termini "statizza
zione" e "socializzazione", e l'errore di 
Asor Rosa non so quanto sia involonta
rio o funzionale ai suoi teoremi) non 
esiste un solo documento ufficiale del 
Pei che sia stato in grado di dare una 
definizione logica e politicamente pra
ticabile di socialismo». 

Ciò non sorprende più di tanto. L'i
pertrofia strutturale e i caratteri anti
democratici dei modelli collettivistico-
burocratici dell'est europeo, hanno pro
vocato il graduale dissolversi del bino
mio proprietà statale dei mezzi di pro
duzione-società socialista; mentre è dif
ficile individuare quale sia stato il prin
cipio che ha rimpiazzato quello della 
statalizzazione. A ciò si aggiunga il giu
sto timore di ingabbiare la realtà in ri
gidi e precostituiti schemi o progetti i 
quali, spesso, rivelano tutta la loro labi
lità e inconsistenza alla prova della ap
plicazione pratica. 

Condivido pienamente la valorizza
zione che ha fatto il nostro partito delle 
conquiste di 40 anni di democrazia, gra
zie anche alle lotte del Pei, sia sul piano 
della democrazia politica che su quello 
economico sociale (decentramento, di
ritti dei lavoratori, e così via). Sono con
vinto, tuttavia, che ciò non sia suffi
ciente, tanto più in un momento storico 
che vede la controffensiva delle forze 
più conservatrici, tutta tesa a rimettere 

•in discussione i fondamenti, già preca
ri, del nostro Stato sociale. E necessa
rio, dunque, uno sguardo in avanti che 
dia, a un partito alternativo come il no
stro al blocco dominante, respiro ideale 
e concretezza alla prospettiva della tra
sformazione socialista. 

È difficile scovare, nelle Tesi, dei pun
ti che facciano chiarezza sui caratteri 
del nuovo socialismo che ci proponia
mo di costruire; gli spunti offerti dal 
paragrafo dedicato alla «Democrazia 
economica» sono generici, a volte pure 
petizioni di principio sulla necessità di 
allargare gli spazi democratici nelle im-
{»rese, di sviluppare il settore autogesti-

o (ma co'è il settore autogestito, l'auto-
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gestione qui, in Italia?), e, più concreta
mente, di allargare lo spazio della im
presa cooperativa. 

Nulla che si riferisca a qualche pro
getto concreto e fattibile (e non mi sem
bra che, nonostante aspetti positivi, il 
Piano d'impresa vada in questa direzio
ne), che preveda sia una modificazione 
dei meccanismi di accumulazione, sia 
un trasferimento, reale e progressivo, di 
quote di proprietà dai grandi gruppi ca
pitalistici e finanziari ai lavoratori (mi 
sembra di cogliere su questo aspetto 
della questione una eccessiva cautela e 
timidezza da parte del nostro partito). 

Credo di non esagerare se affermo 
che la socialdemocrazia svedese, su 
queste tematiche, ha fatto registrare 
posizioni più avanzate delle nostre at
traverso l'elaborazione del «Piano Mei-
dner», il quale ha comportato un pesan
te, e ovvio, ostracismo da parte del pa
dronato svedese (ricordo che Palme ha 
inoltre superato in modo soddisfacente 
l'ultimo «test» elettorale). Su tutte que
ste tematiche il nostro partito è dunque 
chiamato a un grande sforzo di elabo
razione e di studio, nonché a un con
fronto con altre forze di sinistra in Ita
lia ed in Europa. 

Devo diret però, che sono scettico sul
la possibilità di portare avanti, in Italia, 
una politica di incisive trasformazioni, 
senza una modificazione dei meccani
smi elettorali, che sottragga la nostra 
forza maggioritaria dai condiziona
menti dei partiti minori. Questo mi 
sembra il maggior limite della proposta 
di «alternativa democratica»: prospetta
re un'alleanza strategica tra forze lai
che sostanzialmente moderate e forze 
fortemente progressiste come il Pei. 
Anche su questo tema dei meccanismi 
elettorali mi sembra siamo rimasti al 
palo 

Michele Simonetto 
segretario della sez. Pei 

di Istrana (Treviso) 

Le Tesi non 
chiariscono 
il ruolo del 
«padrone» 
americano 
T ) OPO L'UTOPIA, il movimento ope-
•*-* raio è approdato alla concezione 
scientifica del marxismo, che parte 
sempre, nelle sue analisi, non da affer
mazioni gratuite, ma dalle documenta
zioni statistiche più certe sull'effettiva 
realtà del mondo. Mi sembra tuttavia 
che le Tesi del nostro congresso trascu
rino del tutto questo aspetto, per cui 
non risultano chiare le cause profonde 
che contrappongono oggi Stati Uniti e 
Unione Sovietica sino ai rischio dell'o
locausto nucleare. 

Quali sono effettivamente i motivi del 
loro contendere? Che cosa rappresenta
no e che ruolo giocano questi due gran
di paesi, nel contesto internazionale? 

Fra loro non ci sono questioni territo
riali. Prima della rivoluzione socialista, 
lo zar vendette agli Stati Uniti l'Alaska, 
che divenne uno dei più grandi stati 
dell'Unione. Fra Usa e Urss ci sono 
scambi commerciali più o meno norma
li, complementari e non in concorrenza. 
Durante la stessa rivoluzione, una lar
ga corrente popolare seguì in America 
quei grandi eventi con simpatia, e il 
giornalista americano John Reed scris
se «I dieci giorni che sconvolsero il 
mondo», che suscitò ovunque il più 
grande entusiasmo per la rivoluzione 
socialista. Tra il popolo russo e quello 
americano, prima di Mac Harty, non ci 
sono mai stati sentimenti di odio e pre
concetta ostilità. Stati Uniti e Urss nel 
secondo conflitto mondiale, furono al
leati contro Hitler. 

Subito dopo le cose cambiarono. Nel
la guerra, la battaglia di Stalingrado e 
la presa di Berlino avevano dimostrato 
al mondo quanto fosse cambiata la 
Russia dopo alcuni decenni di regime 
socialista. Ma l'uso della prima bomba 
americana a Hiroshima, se piegò il 
Giappone, aprì anche la strada al ricat
to nucleare. La grande potenza econo
mica raggiunta dall'America con le for
niture di armi agli alleati, il dominio del 
dollaro sui mercati mondiali e, per ulti
mo, il monopolio dell'arma atomica, fé-
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cero nascere negli Stati Uniti, nell'im
mediato dopoguerra, il disegno di una 
supremazia mondiale che trovò riscon
tro nel rozzo patriottismo maccartista. 
I governi del paesi a regime capitalisti
co identificarono subito in questa su
premazia americana uno strumento di 
difesa del loro specifici interessi di clas
se, e Churchill, per primo, lanciò da 
Fulton la nuova crociata, spaccando 
nuovamente il mondo in due: da una 
parte i paesi a regime capitalistico e 
dall'altra quelli che intendevano co
struire il socialismo, cioè una società 
senza padroni. 

L'Urss, dopo la prima ricostruzione 
sulle rovine lasciate dall'invasione hi
tleriana, annunciò la fine del monopo
llo atomico americano, e col lancio nel
lo spazio del primo «sputnik», aprì al
l'uomo l'era delle conquiste scientifiche 
nel cosmo. Un grande campo di possibi
le competizione e pacifica emoluzione 
che Reagan vorrebbe oggi trasformare 
In un campo di «guerre stellari». 

E stata, ancora, l'America a promuo
vere per prima l'Alleanza del Patto 
Atlantico, con le altre coalizioni di Stati 
dal Pacifico all'Oceano Indiano, dal Pa
kistan al Baltico, cercando di chiudere 
l'Unione Sovietica in un cerchio di pae
si armati e ostili; da qui trassero origine 
la diffidenza e la risposta sovietica, con 
la nascita del Patto di Varsavia. 

Che cosa rappresentano oggi questi 
grandi Stati con i rispettivi schiera
menti? Secondo le statistiche dell'Onu, 
gli Usa rappresentano il 5,3% della po
polazione mondiale e producono — in 
America e con i loro investimenti all'e
stero — il 23,1% del prodotto lordo 
mondiale. Ma coi loro dominio finan
ziario essi riescono ad appropriarsi ogni 
anno del 55% delle risorse del mondo 
intero. Al restante 94,7% della popola
zione mondiale rimane ii45% della ric
chezza prodotta. Tuttavia togliendo da 
essa la parte assorbita dagli altri paesi 
industrializzati, al restante 80% della 
popolazione rimane solo uno scarso 
20% del prodotto mondiale, ridotto an
cora dagli alti interessi pagati dal Terzo 
mondo indebitato alle banche america
ne. 

L'Urss rappresenta il 6,3% della popo
lazione mondiale e produce il 10,5% del 
prodotto lordo mondiale, che deve ser
vire anche alla difesa e all'aiuto frater
no ai popoli in lotta per la loro emanci
pazione. 

Queste le cifre, spoglie di ogni retori
ca. Gli Stati Uniti, da soli, assorbono il 
55% delle risorse mondiali: sono loro il 
«padrone» che condiziona lo sviluppo di 
tutti, che sfrutta tutti e ha interesse a 
mantenere un'aspra gara negli stessi 
armamenti, per dissanguare economi
camente l'avversario e dimostrare la 
superiorità del «libero mercato», in veri
tà con lo sfruttamento e la rapina di 
tutti gli altri. 

Se poi facciamo un'analisi globale 
dell'odierna situazione, partendo dalla 
distribuzione del lavoro e della ricchez
za nel mondo, non potremo non regi
strare il dominio finanziario e la rapina 
quotidiana esercitata dall'imperiali
smo, attraverso gli scambi ineguali e lo 
sfruttamento bestiale delle mille multi
nazionali disseminate nel mondo, dal 
centro e sud America, all'Asia (ricorda 
Bhopal), all'Africa, alla stessa Europa. 
Per esempio al Messico e al Brasile, con 
la scoperta del petrolio, si apriva Impos
sibilita di una fuoriuscita dal Terzo 
mondo, ma il sistema monetario inter
nazionale e gli alti tassi di interesse im
posti dalle banche americane li tengono 
ancora legati al campo del sottosvilup
po. 

Per tutte queste ragioni, la lotta an
timperialista è più che mai attuale, e 
tutti i lavoratori dipendenti e i popoli 
soggetti hanno interesse a lottare uniti 
contro il solo «padrone» che li sfrutta 
tutti. 

Paolo Cinanni 
direttore de «L'Antifascista» 

Per l'Europa 
una scelta 
di difesa 
non delegata 
agli Usa 
Z"1 'E una forte sintonia tra le scelte fon-
^ damentali di politica estera deli
neate nelle tesi del Pei e in quelle della 
Cgil per i rispettivi congressi. Questo 
dato merita un particolare rilievo. Può 
infatti costituire una preziosa occasione 
per favorire un avvicinamento degli 
orizzonti strategici della sinistra italia
na sul terreno dell'azione internaziona
le.. 

E però necessario, a tal fine, sviluppa
re la discussione su un punto dirimente, 

che non a caso occupa una posizione 
centrale nel documenti del partito e — 
novità assoluta — in quelli della Cgll: 
quello concernente la definizione di un 
nuovo concetto di sicurezza e di diverse 
regole di convivenza in seno alla Nato. 

Non c'è dubbio che una maggiore uni
tà ed autonomia dell' Europa, come si 
sostiene con chiarezza nel temi congres
suali del Pel, richiede una più decisa as
sunzione di responsabilità nella propria 
difesa. In effetti, non è possibile Imma-

Plnare un ruolo davvero incisivo dei-
Europa sulla scena mondiale senza af

frontarne 1 problemi della sicurezza e 
della difesa comune, o continuando a 
delegarli totalmente agli Usa. La do
manda cui occorre dare una risposta 
concreta ed operativa allora è: quale 
modello di difesa europea proponiamo, 
da un lato antitetico ad ogni ipotesi «ter-
zaforzista» e fondata sul predominio dei 
fattori militari, e, dall'altro, coerente 
con gli obiettivi di una politica di disten
sione e di graduale superamento del 
blocchi? 

Le forze della sinistra del nostro con
tinente hanno spesso eluso questo pas
saggio cruciale, approvando delle solu
zioni «nazionali» (gauche francese), o af
fidandosi senza esitazione all'ombrello 
nucleare statunitense (Spd di Schmldt). 
E comunque proprio l'Spd che da qual
che anno sta tentando con grande Impe
gno di elaborare una nuova politica del
ia difesa. 

Il compito non è certo facile. Si tratta 
di formulare proposte credibili e, al 
tempo stesso, «minime», che riducano 
drasticamente il peso del settore nuclea
re senza tuttavia innescare un processo 
di riarmo generalizzato su quello con
venzionale. Bisogna cioè riuscire a con
figurare un soddisfacente sistema di di
fesa convenzionale europeo, che non sia 
percepito come offensivo dal Patto di 
Varsavia; che non implichi grosse spese; 
che, anzi, possa indurre In certi settori 
notevoli risparmi; che sia connesso con 
misure di controllo degli armamenti e di 
fiducia reciproca tra le due superpoten
ze. 

In questo quadro, la Cgil nelle sue mo
zioni congressuali ha avanzato l'ipotesi 
di una autonomia della Comunità che 
abbia carattere progressivo, da perse
guirsi nell'ambito dell'Alleanza atlanti
ca e accettandone le obbligazioni fonda
mentali, ma, nel contempo, introducen
do un nucleo autonomo europeo di dife
sa attraverso l'estensione dei trattati al
la cooperazione nel campo della sicurez
za, mediante il coordinamento delle for
ze convenzionali dei paesi Cee. 

Nel dibattito precongressuale della 
Confederazione di questigiorni a questa 
idea se ne contrappone una seconda che 
ritiene inaccettabili le proposte concer
nenti una politica comune della sicurez
za europea, e che pone l'accento essen
zialmente sulle iniziative volte a ridurre 
le spese e le dotazioni di ogni tipo di 
armamento. 

E interessante sottolineare che questa 
seconda tesi sembra fino a ora prevalere 
nella discussione interna alla Cgil. Sono 
infatti notevoli i timori che una politica 
comune di difesa possa essere facilmen
te confusa con la tentazione di un'Euro
pa quale terza superpotenza o che, co
munque, essa possa sfociare in un au
mento delle spese militari. 

La questione va indiscutibilmente ap-
f(rotondità. Se tuttavia intendiamo af-
rontarla nel merito, è necessario preci

sare che una «politica comune della si
curezza europea» è concepibile soltanto 
a precise condizioni. 

Per partecipare in una situazione di 
{tari dignità alla Alleanza atlantica, 

'Europa non può agire in ordine sparso. 
Da qui nasce l'esigenza di darsi un coor
dinamento delle strategie di difesa e del
le politiche di sicurezza. Ma cosa si deve 
intendere per «coordinamento euro
peo»? Attualmente, gli Stati della Co
munità spendono circa 100 miliardi di 
dollari per la difesa, in modo del tutto 
irrazionale. Questa cifra potrebbe essere 
abbattuta, con enormi vantaggi per la 
pace, se i paesi dell'Europa occidentale 
perseguissero una collaborazione più 
stretta nei seguenti campi: riduzione 
delle armi nucleari e standardizzazione 
di quelle convenzionali attraverso una 
loro ristrutturazione qualitativa; coope
razione industriale e scientifica; scelte 
politiche per una strategia della sicurez
za sempre più strutturalmente non ag-
{jressiva: adozione di criteri e di control-
ì coordinati sulla vendita di armi ai 

paesi in particolare del Terzo mondo; 
studio di possibili forme dì riconversio
ne dell'industria bellica. 

Nessuna confusione, dunque. Nessu
na civetteria con i progetti di costruzio
ne dell'Europa per «via militare», da 
quello della Ced alla versione spadoli-
niana dell'Ueo, intesa come organo di 
concertazione delle politiche industria
li-militari europee. 

Non si tratta, in conclusione, di riar
mare l'Europa, né di dotarla di una for
za bellica paragonabile a quella di Usa e 
Urss, ma di garantirle un minimo di au
todifesa coordinata, facendo leva anche 
sulla ricerca di una sua reale autonomia 
tecnologica nel settore convenzionale. 

Questa piccola massa può diventare 
significativa soprattutto se appoggiata 
a una realtà europea, economica e poli
tica, credibile. Le tre questioni — sicu
rezza, economica e politica — non pos
sono essere scisse. 

Michele Magno 
responsabile Ufficio Internazionale Cgil 

Ma trovar 
soldi per 
il partito 
è attività 
secondaria? 
CULLA TRIBUNA congressuale In 
-̂* preparazione del XVI congresso, 

venne lamentato che poco o nulla era 
stato dedicato, con il giusto rilievo, alla 
politica finanziaria del partito. Anche 
nel corso di quel dibattito le questioni 
finanziarie restarono In ombra, escluso 
un fugace richiamo in chiusura del rap-

J>orto Introduttivo del compagno Ber-
inguer. 

Leggendo oggi le Tesi che preparano 
11 XVII Congresso nazionale, si scopre 
che 11 fatto si ripete. E si ripete con mag
giore evidenza a fronte delle aumentate 
esigenze per sopperire alle innumerevo
li necessità della «macchina-partito». 

In questi ultimi anni siamo stati 
chiamati a chiedere al compagni ulte
riori sacrifici e sforzi: aumento della 
media tessera, sottoscrizione stampa e 
risanamento dell'Unità, manifestazioni 
nazionali, abbonamenti, manifesti, non 
sempre utili, e così via. Gli amministra
tori delle federazioni si attardano sem
pre nello spiegare la reale situazione 
esistente in ogni federazione, impegna
te in un lavoro snervante verso le sezio
ni, le quali non sempre sono sensìbili 
alla domanda. Di conseguenza la voce 
che arriva alla base è soltanto quella 
degli addetti al lavori, senza un valido 
apporto del Centro il quale, siamo chia
ri, si limita a fissare gli obiettivi, a rac
comandare il loro raggiungimento, a ri
chiedere — giustamente — 1 versamen
ti sulle percentuali fissate, a pubblicare 
sul nostro giornale le graduatorie e così 
via. 

Ciò premesso, mi domando — molti 
di noi si sono domandati — il perché 
nella Tesi 46 non si sia dedicato più spa
zio, se non addirittura una Tesi aggiun
tiva, in modo che meglio e più compiu
tamente fosse sottolineato il valore e il 
forte legame fra politica generale e poli
tica finanziaria (autofinanziamento) e 
non limitarsi a riferirsi genericamente 
al tesseramento, al proselitismo e alla 
raccolta dì fondi per il partito e il suo 
giornale. Soltanto dando il necessario 
rilievo alla politica finanziaria, si può 
mettere in grado tutto il partito di sof
fermarsi più responsabilmente su que
sto fondamentale aspetto e su che cosa 
significhi, per un partito come il nostro, 
la disponibilità di mezzi finanziari. 

Avere «sommerso» la parola «raccolta 
di fondi...» è come non avere detto nulla 
o avere detto soltanto quello che dicia
mo da decenni. Che esista una certa 
sottovalutazione sulla politica finan
ziaria lo dimostra il fatto che la Tesi 46 
è passata al vaglio del Ce e della Ccc 
senza «scosse» e, specialmente sull'au
tofinanziamento, senza un solo cenno 
dì sottolineatura. Perché? La risposta 
non sta a me ricercarla; io mi limito ad 
una constatazione oggettiva. E sono 
certo che questa quesuone sull'autofi
nanziamento passerà quasi inosservata 
anche nel congressi di sezione e in quel
li provinciali. Cosa diversa se ad essa 
fosse stato dedicato il necessario rilievo 
nella Tesi 46. 

Chi conosce il partito conosce anche 
che un «inciso» formulato dal Ce ha un 
effetto diverso da quello di un richiamo 
continuio alla politica finanziaria eser
citato dagli amministratori delle fede
razioni odagli addetti ai lavori (funzio
nari) sui quali si riversano spesso i con
trasti quando sì affronta la questione 
finanziaria. Non parliamo poi dell'invi
to a raccogliere i fondi «porta a porta»» 
come si usa dire. 

Detto questo, significa rinunciare a 
lavorare per l'autofinanziamento? Cer
tamente no! Occorrono sistemi nuovi, 
diversa fantasia, maggiore coscienza 
nell'opinione pubblica e nella base del 
partito della nostra funzione, facendo 
conoscere meglio il significato dell'al
ternativa, il governo di programma, il 
carattere generale del partito e così via. 

Ma ritorno a dire cne la politica di 
autofinanziamento doveva far parte in
tegrante delle Tesi, sulle quali — in li
nea generale — concordo, ad eccezione, 
appunto, della parte riguardante il pro
blema preso in esame. 

O la politica finanziaria riveste l'im
portanza che emerge dagli incontri fra 
gli amministratori delle federazioni, e 
in questo caso deve risultare da tutti gli 
atti ufficiali del Ce e della Direzione; o 
questa politica viene confusa con un'at
tività di secondo ordine e allora il di
scorso è un altro. 
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